
IL CONTRIBuT:o RINASCIMENTALE DEI 
DALMATI ALL'EVOLUZIONE ARTISTICA 

ITALIANA 
UN QUADRINOMIO GLORIOSO, 

GIORGIO DA SEBENICO, I DUE LAURANA, GIOVANNI DA TRAÙ 

Quale contributo hanno recato gli scultori e gli architetti dalmati del 
Quattrocento al Rinascimento italiano? Giorgio Orsini detto Giorgio da 
Sebe11ico, i due Laurana, Giovanni il Dalmata da Traù, per citare i maestri, 
esprimevano forme riflesse, comunque •importate, o non piuttosto sbocciate 
in ca.sa propria, secondo un 'evoluzione naturale, per virtù di forze ind-igene, 
latin~, itaEane, come nelle altre Provincie <l'Italia? Erano imitatori pedissequi 
o creatori originali? Ricevevano o donavano ? Subivano influenze dalla Peni­
sola o ne esercitavano, e in quale misura? 

Posto in questi termini, i1 pro-b1ema era ignorato o trascurato o appena 
accennato dagli antichi scrittori di cose dell'arte. Per il Vasari, Luciano 
Laur'¼na era forse quello S·chiavone - come per malvezzo si designavano i 
dalmati - ch'eg-U nomina t r a gli allievi de~ Brunelleschi e a cui attribuisce 
«assai cose fatte a Venezia» : ma H!l'identifi.cazione, secondo Adolfo Venturi, 
mancano argomenti sufficienti, mentre nessuna traccia è rimasta di un 'attività 
veneziana di Luciano, e sono altresl vaghe le affermazioni che vorrebbero 
attribuirgli la porta a terra dell'Arsenale. 

Magari più fortunati questi artisti dell'altra sponda adriatica nelle 
.succ~"'ssive valutazioni, sebbene senza parti colari rilievi. Chi s'azzardava a 
,rivendicare a Giorgio Orsini, qualche priorità nel geniale passaggio dal gotico 
al classico, o a i due Laurana e a Giovanni rda Traù il merito di avere, primi, 
fatto conoscere all'estero il nuovo stile, avvia.ndolo rapidamente alla conquista 
del mondo? 

Del resto, non può meravigliare. I nomi del Brunel'les-chi, di Leon 
Battista Alber ti, del Donatello offuscavano, e sembra,va presumere troppo 
che nel vivido alone i dalmati contemporanei avessero avuto modo di affer­
m ar~j con qualche vigoroso tratto di precursori. Tuttavia nel 1441 Giorgio 
suggellava nel dassicismo più a utent ico i1 mirabile Duomo di Sebenico, nove 
anni prima che Leon Battista Alberti iniziasse la fabbrka del Tempio della 
divina Isotta a Rimini e al tempo in cui i Bon portavano a 'Compimento la 
goti-ca Po_rta della Carta nel Pa.J.c>.zzo ducale <li Venez}a; eppure Luciano Lau­
rana, discepolo di Giorgio, contava tra i suoi allievi il Bramante e Raffaello, 
mentre Francesco Laurana era iì primo a introdurre le pure linee rinascimen­
tali in Francia, alla Corte di Renato· d'Angiò, e ,Giovanni da Traù a quella di 
Mattia Corvino in Ungheria. Quale valora attribuire a queste contingenze? 
Nel corso d'i studi e di r icerche più recenti, critici moderni e storiografi del­
l'arte sorsero ad assegnare a gli scultori e architetti dalmati del Quattrocento 
il posto cui più giustamente avevano diritto nell'evnluzione artistica ita1iana, 
-intesa soprattutto ~ome figu razione e colore, comè -pensiero e inspirazione 
attinti al~e idealità deìla Patria non meno che:. al .suo retaggio-di -civiltà. 
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Se fu per necessità concomitanti non ha importanza; importa essen­
zialmente ,che l'opera di rivendicazione fec3 giustizia di lunghi oblii, riempì 
lacune, contestò interpretazioni errate o intenzionali, cercando di provare 
criticamente: 

1) in linea generale, che la Dalmazia è esempio di un'evoluzione con­
tinuativa dell'arte italiana nei suoi vari stadi, perfezione e progresso dell'arte 
,romana, adattamento a quella cristiana e, attraverso il romanirco e l'ogivale 
fiorito, vigorosa affermazione nel Rinasdmento; 

2) che l'arte in Dalmazia, da Zara al'le Bocche di Cattaro è tutta 
italiana, nei municipi, . nelle chiese, nelle loggie pulJlbHche, nei palazzi privati, 
farniJiare a. quella dell'altra sponda dell'Adriatico, ida1le Marche alle Puglie, 
dalle Romagne a Venezia; 

3) in particolare, che precursnri ùel Rinascimento italiano furono 
Giorgio Orsini e i suoi -coUaboratori e discepoli dalmati. 

L'ass·erto trovò sostenitori, taluni [u eccesso, e oppositori tra certi 
stranieri inclini piuttosto, per ragioni di parte, a sottovalutazioni e a limita­
zioni, anchs se arbitrarie o poco convincenti. Ma il J ackson, ,citato da Attilio 
Tamaro, riconos'ce che l'opera del dalmata Giorgio, primo frutto del Rina­
scimento, precede quella di Leon Battista Alberti, e Bertaux, citato dallo 
stesso autore, afferma che la prefazione dell'arte bizantina si può leggere a 
Spalato, 

Vediamo gli autori, premesso che nell'empito della rivendicazione al 
lume delle nuove ricerche la valutazione ideologica non mancò di esaltare 
qualche spirito particolarmente sensibile alle correlazioni tra arte e Patria. 

Per Ezio Maria Gray è pacifico che quando i nostri dalmati, popolata 
oramai è.i gioielli la terra nativa, sembrando loro troppo angusto lo zoccolo 
roccioso della pfocola patria passano il mare, es•si irrompono nel Quattrocento 
italiano con tale impeto da farli padroni immediati del più bel secolo dell'arte 
italiana. Non si risparmiano, anzi si prodigano: donano capolavori ad Ancona, 
a Fededco di Montefeltro la Reggia di Urbino, a Paolo II la tomba romana, 
ad Alfonso d'Aragona l'arco trionfale di Napoli, a Pesaro la rocca, finchè 
varcando, preceduti dalla gloria, il confine d'Italia, maestri inchinati dal Re 
di Provenza e da Mattia Corvino d'Ungheria, lanciano per tutta l'Europa il 
grido trionfale del Rinascimento dalmata diventato, per loro virtù, il Rina­
scimento italiano. E all◊'ra soltanto, quando per il loro nomadismo creativo 
restano vacanti in Dalmazia i cantieri dell'arte, soltanto allora muovono da 
Napoli Onofrio e da Firenze Nico e Michelozzo a prenderne il posto per conti­
nuare, con lievi varianti, la lezione sorvrana. Ma in ,Italia i Bramante, i Raf­
faello sono scolari del Laurana, e Leon Battista Alberti per il mai compiuto· 
Tempio malatestino riproduce esattamente la cupola del Duomo di Sebenico. 
Talchè, secondo il Gray, non è la Dalmazia che deve all'Italia gratitudine 
perchè questa ne abbia ravvivata l'italiamtit con i riflessi dell'arte propria, 
ma è l'Italia che dalla Dalmazia riceve la luce più pura ,e ardente, la luce 
della Rinas·cenza, proiezione sfolgorante della riconsacrata romanità. 

Alessandro Dudan corregge qualche incertezza cronologica in cui 
riccrre l'appassionato esegeta, ma sostanzialmente ne corrobora le afferma­
zioni con una documentazione criticamente esauriente. Per lui, il Rinascimento 
in Dalmazia è una delle pagine più belle e più dense dell'arte italiana quat­
trocentesca. Premesse ne sono mastro Andrea Buvina, da Spalato, che intagliò 
nd 1214 la porta del Duomo della sua città, e mastro Radevano, traurino, 
che :ntagliò nel 1240 la parte superiore del portale del Duomo di Traù, remoti 
maestri, i quali, con molti dei loro anonimi compagni di lavoro, possono dirsi 
tra i primi inspiratori di Giorgio Orsini, creatore con i suoi allievi Luciano 
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e Fr:mcesco Laurana di quella corrente umbro._bramantesca idel Rinascimento 
che più giustamente dovrebbe chiamarsi dalmata-umbra o Iauranesca-bra­
man!'esca. 

Ne deduce il Dudan che l'arte italh n2, nell'altra sponda dell'Adriatico 
non è un prodotto importato, ma un 'espressione originale, autoctona, .accom­
pagn3tasi di pari passo a tutta la splendida non interrotta evoluzione nazio­
nale- , civilP e letteraria della Dalmazia romana, latina, veneziana e italiana. 
V'è di più. secondo l'autore. Classica per r:::,tura, per eredità originaria tra­
mandata dalle rovine di Salona, dal Palazzo diocleziano, dalle colonne e dagli 
archi del tempio augusteo, l'arte dalmatica resiste, con il romanico del periodo 
latino, perfino all'ogivale fiorito del periodo veneziano; di per .sè non ne espri­
me uno provinciale come la Lonibardia, la Toscana1 le Puglie, e quando deve 
accoglierti, come per il Palazzo dei Rettori a Ragusa1 ,trova modo di adattarlo 
ai V?lumi e agli spazi rinascimentali, quanto a dire all'architettura del corpo, 
lasciando al gotico piuttosto la delicata ma accessoria funzione decorativa e 
ornamentale; mentre è proprio l'architettura l'elemento essenziale in cui il 
gotit:o si esprime, :e non l'ornamento o la decorazione. 

E' così che Giorgio Orsini porta a t ermine la magnifica fabbrica ra• 
gusea iniziata da Onofrio di Giordano da La Cava in istile puramente ogivale1 

facendone un capolavoro del primo Rinascimento dalmaUco inspirato alle 
caratteristiche fondamentali della bellezza classica antica e del realismo delia 
Natura. 

AttHio Tamaro r ivendica a sua volta l'originalità dell'arte dalmatica 
trovando la spontanea germinazione dello spirito romano nello stile dei mO'llu­
menti sp9.rsi ovunque nelle città, stile eh~ nasce all'infuori di qualsiasi in­
fluenza della Penisola, con linee, armonie, dettagli così caratteristici da non 
poter essere confusi con quelli d~ alcun'altra regione italiana. E' proprio il 
-clima paesano, che è sufficiente a Giorgio, ai due Laurana, a Giovanni da Traù 
e basta alla loro inspirazione classica. Essi la traggono, spontanea e abbon­
dante, dalle copiose rovine romane disseminate nel paese, dalla possente 
architettura diocleziana di Spalato, dai monumenti di Salona, dai frammenti di 
Zara, ne alimentano lo spirito. lo preparano e lo rendono sensibile all'intelli­
genza o all'invenzione d~lle forme destinate a co,stituire il trapasso- al nuovo 
stile e a sostituire al pitto·resco dell'ogivale la purezza delle linee classiche, 
predisponendo e perfezionando gli strumenti per le ricerèhe e le conquiste 
rinascimentali che, alla fine del secolo, troveranno la propr ia pienezza. 

In generale l'originalità dell'arte d&lmatl'Ca, e altresi la sua intima 
.adesione alle forme italiane, è autorevolmente convalidata da Adolfo Venturi, 
che conforta le conclusioni degli auto,ri citati e le circonscrive esattamente con 
un'ampia documentazione attraverso una minuta, cauta e dotta disamina del­
l'insieme e dei particolari, e risalendo alle origini. 

Nella scultura preromanica dalmata. di cui sono numerosi frammenti 
nei musei di Spalato e di Zagabria (sec. IX) noncbè nella raccolta di Tenin 
( sec. X) , egli rileva anzitutto la corrispondenza tra i lavori di scalpello a in­
Ìrecr.~at1,1re quali si trovano principalmente a Roma, nel Lazio, in Lombardia 
e su!le sponde adriatiche del Regno, mentre stabilisce parallelamente la stret­
tezza di rapporti con Venezia della .susseguente scultura romanica, la quale, 
anche in Dalmazia, riflette, nelle forme umane1 le bizantine, pur modificandole 
e deformRndole, come nelle lastre del Battistero di Spalato, e si serve, come 
Vent!zia delle antiche forme cristiane: esempio il battente di legno del Duomo 
di Spal~to intagliato dal citato Andrea Buvma nel 1214, il rilievo dell'Annun­
ciazione nell'interno della porta della stessa chiesa1 e la porta maggiore della 
Cattedrale di Traù, opera, come si disse, del traurino mastro Radovano (1240) 
posta quasi a limite del sopravveniente gotico. 
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Anche su questi il Venturi si sofferma ferrato e attento, per acceI--tarne 
le influenze nella formazione artistica principalmente di Giorgio. Dapprima è 
il gotico dei maestri veneziani Dalle Masegne a fare la sua comparsa nel 
Duo;no di Sebenico,, nella Porta della Pietà della chiesa dei francescani a 
Ragusa, n~lla Porta del Duomo di Lesina: è il gotico della fine del Trecento, 
trito, minuzioso, a colonne to•rtili, a cormci cordonate, a dentelli, scacchi, 
tabernacoletti, nicchie coperte di baldacchini sulle quali s'inalzano acuminate 
gugliette. Gli succede il gotico fiorito, che ,a Venezia prende una forma·rparti­
colare portatavi dai maestri lombardi giunti da Milano, Matteo de' Raverti e 
Michelino da Besozzo, che avevano lavorato al Duomo e che costruiscono nella 
Serenissima la Ca' d'oro e rinnovano gli esterni del Palazzo ducale: è l'ogivale 
a grandi quadrilobi entro cerchi tangenti intrecciati a rose, rote, croci, cavalli 
marini, lavorati a fini trafori con effetti pittoreschi nel contrasto del bianco 
e <lel ne.ro, del' niveo delle cornici e delle ombre. 

Questa la forma decorativa che a quel tempo si sviluppa in Dalmazia, 
a Traù nel Palazzn del Comune, nel campanHe del Duomo, nel Palazzo Cippico, 
a Curzola nel chiostro, a Lesina nel Palazzo Paladini, a Spalato nel Palazzo 
pubhlico; forma che trova i suoi rappresentanti principali in Giorgio e nei 
due Laurana, finchè se ne staccano, durando tuttavia nell'architettura, lontano 
o vicino, l'influsso veneziano, come per l'interno del Duomo di Sebenico, per 
il San Biagio e il San Salvatore di Ragmia., per gl'interni della Cattedrale 
di Zara arieggianti quelli della Basilica marciana. 

Così gli autori. Se ne può dedurre un incessante scam:bio intimo della 
produzione artistica tra le due sponde adriatiche, dato il va e vieni di scultori, 
architetti, ta,gliapietra veneziani in Dailmazia · e- daimarti in [talia; i Da11e 
Masegne a Sebenico, l'Onofrio a Ragusa, il -Sanmicheli, che apre a ,Zara la 
Porta di Terraferma a modello di quella .veneziana· al Pallio, il Michelozzo, 
compagno di Donatello, che orna il Palazzo dei Rettori a Ragusa, ;Niccolò 
Fiorrntino, che arriva dalla bottega donatelliana di Padova anche per coronare 
ropera di Giorgio nel Duomo di Sebenico, mentre Luciano Laurana passa da 
Mantova a Pesaro, da Urbino a Napoli, ll'rancesco Laurana lavoTa a Napoli 
e a Palermo, Giorgio Orsini a Venezia e ad Ancona, e Giovanni da Traù a 
Venezia e a Roma. 

Vi devono essere stati contatti e influenze reciproche nell'ansia del 
rinnovamento a preparare il miracoln del secolo successivo, e se l'arte si col­
loca, secondo Platone, nell'ordine superi.ore delle imitazipni, si pensa che i 
nostri dalmati, pur mantenendo integro il carattere originarlo della formazione 
artistica, a volte precorrono o .seguono, collaborano o di'rigono, insegnano e 
apprendono a quella nobile scuola, vasta, fertile e tutta fermenti vivi nella 
luce dell'umanesimo, con maestri e dis-cepoli i cui nomi saranno immortalati, 
e tra que~ti meritatamente quelli di Giorgio Orsini, dei due Laurana e di 
Giovanni da. Traù. 

Se ne può concludere ai lumi di una critica spassionata che l'arte in 
_Dalmazia é'bbe una concordanza con le forme nostre, una stessa fisonomia 
illuminata dal genio italico, e questo nel Quattrocento in particolar modo, il 
periodo d1 trapasso e di preparazione, durante il quale i dalmati si sentirono 
artisticamente abbastanza maturi da non tremare dinanzi ai grandi nomi del 
Brunelleschi, del Donatello, di Leon Battista. Alberti, affidando alla propria 
originaliH1. e al sentimento di un primato d'.l raggiungere la forza di accostarsi 
e di accomunarsi ad essi, e talora di precorrerli nello• stesso tempo in cui 
s'inalzav2.no la cupola di S. Maria del Fiore, il monumento equestre del Gatta­
melata e il Tempio malatestino. 
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Era l'alba del Rinascimento. Il superamento italico del goticismo stava 
per realizzare forse la più grande impresa artistica di tutti i tem-pi. Si tornava 
alla iJellezza convertita in forza, all'arco a tutto sesto inventato dagli archi­
tetti di Roma a conferire ampiezza e maestà imperiale ai monumenti. Dopo 
raustera povertà del romanico del primo Medioevo, ascetico, meditativo; dopo 
la co,rrente impetuosa di misticismo spinta dal settentrione anglosassone, 
normanno, renano, che, tutta tesa al cielo, cercava di toccarlo con le cuspidi, 
i pinnacoh, le croci, gli archi acuti e le p unte del suo fervore trascenòentale, 
in un'architettura a sviluppi verticali, si cominciava dar vita gioiosa a un'arte 
esg,Jtante e riposante, di eleganza greca e <li forza romana, energica e isobria, 
aliena dal monumentale e dall'enfatico, tutta lingua,ggio chiaro, terreno, per 
un'umani'tà viva in una completa e superiore concezione di vita. 

E ' vanto degli scultori e architetti daimabi quattrocentisti a.vere 
partecipato al grande evento, essi, ad.usati al vigoroso respiro del Mediterraneo 
nel segno del Leone di San Marco che, secondo l'imagine dannunziana, cullava 
nelle sue braccia di marmo il sogno più ricco dell'anima latina; essi, precursori 
o imitatori, ma sempre "'avvi,vando quelle ,prime luci al riverbero della loro 
nobile eredità romana. 
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